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◆Riesplode il conflitto sulla linea
di confine. Gli scontri sono
intensissimi su tutto il fronte

◆Bloccati i soccorsi per le
popolazioni allo stremo da mesi
Preoccupazione a Bruxelles

Sri Lanka
L’aviazione
attacca
i TamilEtiopia-Eritrea, è guerra

Si arrende anche Holbrooke
Senza aiuti, 8 milioni di persone stanno morendo

COLOMBO NelloSriLankaèinat-
to una nuova fase della sangui-
nosa guerra tra i separatisti e l’e-
sercito di Colombo che si com-
batte da anni. L’aeronautica mi-
litare ha bombardato a più ripre-
se, nella penisola di Jaffna, le po-
stazioni delle «Tigri tamil», i
guerriglieri che combattono per
l’indipendenza della regione.Se-
condo fonti militari cingalesi, ai
ribelli sono state inflitte «gravi
perdite»,macomesempreasubi-
re le conseguenze più pesanti è la
popolazione civile. Le truppe dei
separatisti sono arrivate a meno
diunchilometrodallacittàeierii
governativi con l’ausilio di aerei
Kfir, di fabbricazione israeliana,
hannocolpito letrinceeedibun-
ker costruiti dai guerriglieri della
LiberationTigersofTamilEelam,
(Tigri per la liberazione della pa-
tria tamil, Ltte) che rivendicano
dall’inizio degli anni ‘80 la sepa-
razione del nord e dell’est dell’i-
sola a maggioranza tamil. I com-
battimenti sono ripresi dopoche
ilgovernodiColomboharespin-
to una tregua offertadall’Ltteper
permettere l‘ evacuazione dei
soldati dalla penisola. Dal 1972,
la guerra intrapresa contro il go-
verno centrale di Colombo dalle
Tigri tamil per l’indipendenza
del nord-est (a maggioranza ta-
mil) dell’isola ha causato più di
60.000morti.

TONI FONTANA

ROMA Richard Holbrooke aveva
vistogiusto;pocheoreprimachei
cannoni ricominciassero a spara-
re, si era detto preoccupato per la
possibile ripresa della «guerra più
stupida dell’Africa». Così è stato;
fallita l’ultimamediazione,guida-
ta appunto dell’ambasciatore
americano all’Onu, il conflitto è
riesploso violentissimo lungo un
fronte estesissimo che si espande
dallealtremontagnedelTigrayal-
la rivadelMarRosso. Sonostatigli
etiopi, la scorsa notte, ad ordinare
l’attacco, per la verità atteso dal 5
maggio,datadegliultimiinfruttu-
si colloqui di Algeri. Decine di mi-
gliaia di soldati, equipaggiati con
armamenti moderni (cannoni e
razzi comprati dai due governi
nell’est europeo) sono passati al-

l’offensivalungotredirettrici.
La prima è sulle montagne del

Tigray nella zona del villaggio di
Zalambessa, occupato due anni fa
dagli eritrei e successivamente ri-
conquistato, la seconda è nella
pianuradiBadmèinun’altrazone
contesa,laterzaèaBure,chesitro-
va a non più di ottanta chilometri
dal porto eritreo di Assab, sul Mar
Rosso. L’apertura del terzo fronte
fa temere che la ripresa dei com-
battimenti che il governo dell’A-
smaradefinisce«ipiùviolentidal-
l’iniziodel conflitto»,possaprelu-
dere alla resa dei conti definitiva
traiduegovernieallabattagliaper
laconquistadello strategicoporto
di Assab sul quale l’Etiopia ha sto-
ricamente mire di conquista. Dal-
le due capitali del Corno d’Africa,
impegnate in una sorta di guerra
psicologica a suon di insulti, arri-
vano scarni comunicati che non

spiegano quel che sta realmente
accadendo. Gli eritrei sostengono
che sul fronte di Zalambessa «so-
no in corso intensi bombarda-
menti»;di certo l’impegnomilita-
redeglietiopièmassiccio.

Laguerraècominciatanelmag-
gio del 1998 quando gli eritrei
hanno invaso alcune zone dicon-
fine, prive di risorse naturali e di
nessuna importanza strategica.
Pochi mesi prima il governo del-
l’Asmaraavevadecisodisostituire
il birr etipico con una nuova mo-
neta (nafka). Queste iniziative fe-
cero esplodere la crisi che covava
da tempo tra due paesi al cui verti-
ce vi sono gli ex capi guerriglieri
che rovesciarono il sanguinario
Menghistu.

Daallorasisonoalternatefragili
tregue e violenti combattimenti
che hanno provocato la morte di
migliaia di soldati (si parla di

70.000 anche se non esistono bi-
lanci ufficiali). L’organizzazione
per l’Unità africana (attualmente
a guida algerina) l’Unione Euro-
pea (l’inviato è l’italiano Rino Ser-
ri) e gli americani (Tony LakeeSu-
san Rice) hanno tentato di avvici-
nare le posizioni, sostenendo pia-
ni di pace che prevedono il ritiro
degli eritrei dai territoricontesi, lo
schieramento di una forza di pace
composta da osservatori interna-
zionali e la demarcazionedei con-
fini.Maognitrattativaènaufraga-
ta e la rottura definitiva è avvenu-
ta ad Algeri dove la delegazione di
Addis Abeba ha posto nuove con-
dizioni ed in particolare la ricon-
segna dei territori contesi, mentre
l’Asmara è disponibile al ritirio in
concomitanza con il dispiega-
mento degli osservatori. Ma, al di
là delle schermaglie negoziali, la
disputa nasconde la lotta per l’e-

gemonia nelle regione e il timore
della diplomazia internazionale è
che il vero obiettivo degli etiopi
sia la conquista del porto di Assab
che, alterando i confini tra i due
paesi, innescherebbeunacrisigra-
vissima.

Per questo una delegazione del
consiglio di sicurezza dell’Onu
guidatadaunafiguradiprimopia-
no come Richard Holbrooke, ne-
goziatore per i Balcani, aveva ten-
tato un’ultima mediazione ed era
stato messo a puntounnuovodo-
cumento destinato alla discussio-
ne al palazzo di Vetro. Ma il pre-
mier etiopico Melles Zenawi ha
opposto unnuovo rifiuto,così co-
me aveva fatto pochi giorni fa
quando l’inviata di Kofi Annan,
l’americana Chaterine Bertini, di-
rettrice del Word Food Program-
meavevachiestoalleaderdiAddis
Abeba dipermettere il transitode-

gliaiuticheprovengonodalporto
di Assab. Con il riesplodere del
conflitto, come ricorda una nota
dell’Unione Europeo, diventa più
difficile il soccorso delle popola-
zione del sud dell’Etiopia minac-
ciate dalla siccità. Solamente in
questapartedelCornod’Africaot-
to milioni (16 milioni in tutta l’a-
rea) di persone stanno rischiando
di morire di fame e stenti. Forte
preoccupazione è stata espressa
dal sottosegretarioagliEsteriRino
Serri, mediatore Ue: «Seguiamo
oraperoraconlapiùvivapreoccu-
pazione la ripresa delle ostilità» -
ha spiegato l’eponente del gover-
no italiano che ha aggiunto di es-
ser in contatto con l’Organizza-
zione per l’Unità africana e tutti i
partner interessati alla fine del
conflitto. Oggi della crisi nel Cor-
no D’Africa discuterà il consiglio
disicurezzadelleNazioniUnite.

13EST02AF01
3.50
16.0

FILIPPINE

Ribelli chiedono riscatto
Sette lettere dagli ostaggi
JOLO (Filippine) Nessuna schiari-
ta per i 21 ostaggi da cinquanta
giorni nelle mani dei guerriglieri
indipendentisti filippini. I nego-
ziatori di Manila che ieri hanno
ristabilito i contatti con i ribelli
musulmanidopoungiornodisi-
lenzio, questa volta sono tornati
con sette lettere scrittedai seque-
strati. I capi del gruppo Abu
Sayyef che in primo momento
avevano preso tempo (24 ore per
decidere) hanno però escluso il
rilascio in tempi brevi dei due
ostaggi occidentali ammalati, la
tedescaRenateWaller, chehasu-
bìto due infarti, e il francese Ste-
phane Loisy colpito da una infe-
zione all’uretra. Inoltre sembra-
no non gradire neanche questa
volta la delegazione negoziale
governativa: gli indipendentisti

non intendo-
no più trattare
con l’ex amba-
sciatore libico
a Manila,
Abdulazi Ra-
jab Azzarouq,
che aveva rice-
vuto l’incarico
proprio per la
sua esperienza
in fatto di se-
questri, e pro-
pongono l’at-
tuale rappre-
sentante libico

nelle Filippine, Salam Abam. Lo
ha detto a Radio Mindanao il
portavoce della guerriglia, Abu
Escobar, che ha annunciato un
nuovo trasferimento degliostag-
gi, questa volta il «posto sicuro»

si troverebbe in una zona ancora
più impervia delle precedenti,
probabilmente sulle montagne
dell’isoladiJolo.

I ribelli musulmani indipen-
dentisti pretendono un riscatto,
gli ostaggi chiedono aiuto. Le
trattative si erano interrotte bru-
scamentemercoledì,mentreera-
no ancora nella fase iniziale, in
seguito al poco tempestivo inter-
vento dell’esercito: i guerriglieri
erano fuggiti, gli ostaggi nonera-
no stati liberati, il dialogo appe-
na cominciato era stato troncato
dinetto.

Il capo della diplomazia filip-
pina Domingo Siazon ha confer-
mato la pretesa di un riscatto in
cambio della liberazione dei se-
questrati, riscatto la cui entità
non è stata precisata: «hanno
chiesto il rimborso di vitto e al-
loggio per il mantenimento dei
rapiti»,haspiegatoSiazon,preci-
sando che è questo il modo con
cui abitualmente il gruppo Abu
Sayyaf formula questo tipo di ri-
chieste. Non è chiaro se la richie-
sta verà accolta, Siazon non l’ha
detto, limitandosi a dichiarare
che questa è questione di cui si
devono occupare i negoziatori
«sul terreno». Gli incaricati delle
trattative con i guerriglieri però
non hanno accennato alla ri-
chiesta, anzi l’inviato libico Ra-
jab Azzaruk ha riferito che nel-
l’incontro i ribelli «hanno parla-
to di politica, hanno presentato
solo rivendicazioni politiche.
Nient’altro».

In serata è cominciato a trape-
lare il contenuto di alcune delle
sette lettere scritte dagli ostaggi
occidentali. Secondo il governa-
toredellaregioneautonomamu-
sulmana che comprende l’isola
di Jolo, Nur Misuari, dalle missi-
vesievincerebbecheinegoziato-
ri stiano facendo «qualche pro-
gresso». Per tornare al contenu-
to, quella dai toni più disperati è
la lettera della la turista tedesca
gravemente malata di iperten-
sione dicui si ècercato, finora in-
vano,diottenereunarapidalibe-
razione. Renate Wallert chiede
medicineechiede«atutti»diaiu-
tare lei e suoi compagni. Le frasi
del figlioMarc,anchequeste rese
note da Azzaruk, sono meno
drammatiche. Invita tutti «a es-
sere pazienti» e ringrazia «per
tutti gli sforzi che state facendo
pernoi».

C’è anche un disegno schizza-
tosuunfogliodiblocnoteschela
dice lunga sullo stato d’animo
dell’autore:daunaparteunvolto
sorridenteeunraggiodisole,dal-
l’altra uno squalo. Anche dopo il
«contatto» di ieri, per i diploma-
tici al primo posto delle cose da
ottenere immediatamente resta
la liberazione della turista tede-
sca.Conleicisonoilfiglioeilma-
rito, gli altri stranieri sequestrati
mentre erano in vacanza a Sipa-
dan sono due francesi, due fin-
landesi, due sudafricani e una li-
banese.

“«I ribelli
chiedono

il rimborso
di vitto

e alloggio
per i rapiti»

”
Il pianto

di una
donna

durante
i funerali

di un parente
a Freetown
D.Martinez

Reuters

«Non fateci fallire in Sierra Leone»
La supplica di Kofi Annan al Consiglio di sicurezza
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DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON «Vi prego, non fa-
teci fallire in Sierra Leone, non fa-
teci fallire in Africa». Con queste
parole il segretario dell’Onu Kofi
Annan si è presentato nella notte
al consiglio di sicurezza. A mani
giunte, implorando gli interlocu-
tori. Una scena paradossale se
non riflettesse l’enorme imbaraz-
zo, l’impotenza, nuovi episodi del
disastro annunciato che si sta
consumando per l’ennesima volta
dopo la Bosnia, la Somalia, il
Rwanda. Il risultato è stata una ti-
mida assunzione di responsabilità
collettiva con la promessa che le
popolazioni della Sierra Leone
non saranno abbandonate, che il
leader dei ribelli Foday Sankoh
non può più essere considerato
un interlocutore. I britannici han-
no inviato i parà e se non voglio-
no fare la guerra al Ruf non han-
no più l’intenzione di ritirarsi do-
po l’evacuazione degli stranieri.
Gli americani sono pronti a tra-
sportare i soldati del Bangladesh
in Sierra Leone e a non meglio
precisati «altri aiuti logistici» alla
missione Onu e così i canadesi.
ma l’Onu ha rifiutato polemica-
mente l’aiuto offerto dagli ameri-
cani.

I russi manderanno degli elicot-
teri da combattimento. Infine

Clinton ha inviato in Africa il re-
verendo Jesse Jackson per tentare
l’avvio di un negoziato come «in-
viato speciale» della Casa Bianca.

Tutto questo avviene mentre i
ribelli del Fronte rivoluzionario
unito (Ruf) minacciano di scorti-
care vivi i cinquecento caschi blu
delle Nazioni Unite ancora nelle
loro mani. «Sono molto bravi nel-
la guerriglia psicologica», ha rac-
contato il maggiore britannico
Phil Ashby, uno dei quattro sol-
dati delle Nazioni Unite che è riu-
scito a scappare dopo essere stato
imprigionato a Makeni. I ribelli
indossavano le uniformi dei ca-
schi blu e andavano ai cancelli di-
cendo: «Ho appena scorticato
l’uomo che indossava questi pan-
taloni e questa camicia, avrai lo
stesso trattamento».

Dei cinquecento «caschi blu»
prigionieri non si sa nulla. L’ipo-
tesi che potessero cominciare del-
le trattative per il loro rilascio col-
tivata nella notte tra giovedì e ve-
nerdì al Palazzo di Vetro dell’Onu
si è rivelata per quello che era,
una speranza vana. Foday Sankoh
è scomparso da lunedì dopo la
sparatoria davanti alla sua villa di
Freetown.

Ormai gran parte di Freetown è
sotto il controllo delle forze arma-
te pro-governative, i britannici
garantiscono l’ordine all’aeropor-
to di Lungi e all’estremo ovest

della capitale dove si trovano l’e-
liporto e il quartier generale della
missione dell’Onu. Alcuni paesi,
fra i quali il Bangladesh, la Gia-
maica e la Namibia, hanno chie-
sto ufficialmente una revisione
del mandato della missione del-
l’Onu in Sierra Leone perché sia
autorizzata all’uso della forza sen-
za attendere di essere attaccata.

Kofi Annan ha
dichiarato di
non essere ne-
cessariamente
contrario, ma
ha solo chiesto
al Consiglio di
sicurezza di as-
sicurare che la
forza di pace
disponga di
mezzi suffi-
cienti per poter
svolgere il suo

compito.
L’unanimità al consiglio di si-

curezza dell’Onu si ferma a queste
mosse perché le nazioni occiden-
tali rifiutano di accettare l’idea
che l’Onu imponga la pace «a tut-
ti i costi» con i suoi caschi blu
adeguatamente aiutati, pronti alle
conseguenze del caso. È chiaro
che questa visione delle missioni
umanitarie per cui ciò che vale
per i Balcani e Timor non vale per
la Sierra Leone o il Rwanda, ha
creato un solco profondo tra l’A-

frica e il resto del mondo e mina-
to ancora una volta la credibilità
delle Nazioni Unite. Né in Europa
né negli Stati Uniti si vuole corre-
re il rischio di dover organizzare
funerali con l’arrivo delle bare di
«caschi blu» agli aeroporti. L’altro
giorno il Congresso ha votato lo
stop ai finanziamenti della pre-
senza militare di quasi seimila sol-
dati americani in Kosovo nel lu-
glio 2001. Quanto l’Onu sia stata
lasciata sola lo dimostrano le con-
dizioni assurde nelle quali è parti-
ta la missione in Sierra Leone. «Le
nostre debolezze - ha spiegato An-
nan - non dipendono dal manda-
to della missione, se questa non
ha saputo difendersi è perché non
ne aveva i mezzi. I nostri soldati
sono mal preparati. Si suppone
che i paesi che forniscono l’Onu
di soldati li preparino e li equi-
paggino adeguatamente. Alcuni
sono arrivati senza l’uniforme».

Annan ha respinto l’accusa di
praticare la politica dei due pesi e
delle due misure e in una intervi-
sta al quotidiano francese Le
Monde si è difeso accusando le
grandi nazioni occidentali: «La ri-
sposta è semplice: in Africa l’Onu
interviene con i mezzi dell’Onu,
in Kosovo è intervenuta la Nato
con tutta la sua potenza e a Timor
c’erano gli australiani. In Sierra
Leone nessun paese in grado di
farlo è pronto a intervenire».

■ RIFIUTATI
AIUTI USA
Il Palazzo
di Vetro ha
deciso
di rifiutare
un appoggio
solo esterno ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


